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Ultimo dei paesi dell'Est il piccolo A Tirana una grande manifestazione 
stato adriatico si converte del Pda ha concluso la campagna 
al suffragio universale. Un milione elettorale. Dal palazzo dei congressi 
e ottocentomila i potenziali votanti' l'ultimo appello del presidente 

E anche l'Albania oggi va alle urne 
Testa a testa tra il partito democratico e Raniz Alia 
Una Albania provata dalla crisi economica e dai 
contrasti politici si reca oggi alle urne per le prime 
elezioni pluraliste dalla fine della guerra. Gli elettori 
albanesi (forse due milioni, ma non ci sono dati 
precisi) protranno scegliere tra cinque formazioni 
maggion: il partito del Lavoro di Alia, quello Demo
cratico, quello Repubblicano, il partito agrano e 
quello ecologista. Liberati altri 258 detenuti politici. 

LUKII QUARANTA 

••TIRANA. Oggi per la prima 
volta dopo oltrefó annidi regi
me a partito unico l'Albania 
vota per eleggere liberamente 
il proprio parlamento A di
stanza di più di un anno il ter
remoto che ha abbattuto gli 
Stati socialisti dell'Europa 
orientale produce i suoi effetti 
anche nella piccola repubbli
ca adriatica, che paga con 
questo «ritardo- ancora una 
volta lo scotto dell'isolamento 
pressoché totale nel quale dal 
1961, dall'anno cioè della rot
tura con I Urss, il partito del la
voro di Enver Hoxha. il vecchio 
leader comunista morto nel 
1985, volle chiudere 11 paese 

Venerdì intanto Tirana ha 
vissuto la sua grande giornata 
elettorale Finalmente il partito 
democratico ha potuto svolge
re una manifestazione alt/a
perto nella capitale e circa 
«tornila persone hanno ascolta

to tra scene di entusiasmo deli
rante i brevi discorsi di Gramoz 
Pashko. Sali Bensha e Napolon 
Roshi E stata in pratica la pri
ma volta che nella capitale si è 
svolta una cosi grande manife
stazione del maggior partilo di 
opposizione, cuiha però pre
so parte, scatenando qualche 
polemica, anche un membro 
della missione europarlamen-
tare di vigilanza Ma in chiusu
ra della campagna elettorale i 
democratici hanno voluto e sa
puto dare prova della loro for
za, che a Tirana come in tutte 
le citta appare largamente 
maggiorltana, accettando con 
tranquillità il diktat del governo 
che aveva vietato per questo 
grande meeting la centralissi
ma piazza Skanderbeg E nel 
grande spiazzo che qui chia
mano piazza della democrazia 
nel centro della citta studente
sca si e raccolta una folla com

posta da famiglie Intere, da an
ziani e giovani poveramente 
vestiti, nella quale non erano 
pochi i reduci dalle prigioni e 
dai campi di lavoro, che inter
rompeva di continuo gli oratori 
con lo slogan che qui in Alba
nia si sente npeiere in ogni an
golo, •tiri e demokraci», libertà 
e democrazia, e con altri che 
inneggiavano al nlomo dell'Al
bania nel concerto delle na
zioni europee 

Alla stessa ora nel palazzo 
dei congressi anche 11 partito 
del lavoro teneva con Raniz 
Alla, il presidente della Repub
blica e segretario del partito 
che In parte spontaneamente 
in parte sotto la pressione in
contenibile della domanda di 
democrazia ha avviato le pri
me misure di liberalizzazione, 
la sua manifestazione elettora
le conclusiva, svoltasi secondo 
i riti classici del socialismo rea
le, con applausi ritmati del 
Eubblico e offerte floreali al 

lader Alia ha parlato agli 
elettori del collegio nel quale è 
candidato e ai quadri del parti
to, un pubblico selezionato 
anche per invito al quale il 
Gorbaciov albanese si 6 pre
sentato più con l'aspetto di ga
rante dell'unita nazionale che 
di capo del partito comunista, 
un atteggiamento realista cer
to, ma I o n e non in sintonia 
con quella nomenklatura ben 
vestita che era seduta alle sue 

spalle, che vive in queste ore la 
concreta paura di restare a 
breve senza potere e senza pri
vilegi 

Quanti siano esattamente gli 
elettori non è dato di sapere le 
liste elettorali sono compilate 
dai comuni ed il governo di Ti
rana non ha diffuso dati com
plessivi certi comunque saran
no circa un milione SDOmila g" 
elettori che nei 250 collegi ....•• 
nominali segneranno tra 197' 
candidati di cinque partiti, ck 
la comunità greca (70mlln 
persone nel sua del paese) < 
di 5 organizzazioni sociali, in 
genere fianchcggiatrici del 
partito comunista Solo il parti
to democratico, l'unico che 
può contendere la vittoria al 
partito del lavoro, ha candidati 
In ogni collegio, mentre gli 
stessi comunisti hanno rinun
ciato a presentarsi in sette col
legi del nord I repubblicani 
sono presenti in 175 collegi, 
mentre la presenza degli eco
logisti e degli agrari è poco più 
che simbolica 

Difficile distinguere tra i pro
grammi dei partiti di opposi
zione al centro della loro cam
pagna elettorale è piuttosto il 
giudizio sul passato e la neces
sita di consolidare un processo 
di democratizzazione che tutti 
qui avvertono ancora fragile ed 
esposto a possibili colpi di co
da dell'ala dura del partito del 
lavoro II 20 febbraio scorso, 
quando nel corso di una mani-

Parla VUasi, «eroe» del Kosovo 
«Un solo Stato per gli Albanesi» 
A colloquio con Azem VUasi, già membro del Comita
to centrale della Lega dei comunisti, e presidente della 
provincia del Kosovo, allora (negli, anni Ottanta) an
cora autonoma. Oggi Vllasi, 41 anni, per la popolazio
ne kosovana di ceppo albanese è soprattutto un sim
bolo. L'arresto per attività controrivoluzionarie» e i 14 
mesi di carcere sino all'assoluzione, ne hanno fatto ai 
loro occhi un martire della dominazione serba. 

DAL NOSTRO INVIATO 
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• • PRETINA (Kowro) Quale 
Influenza potrà «vare «al 
deattao del Kosovo II pro-_, prò-
cesso di dcmocratliiaxJo-
MawtatoInSerbiaT 
Potrebbe avere un effetto posi
tivo, portare a quel dialogo tra 
albanesi e serbi, necessario 
per superare l'attuale situazio
ne, reta estremamente dilficile 
dalla politica totalitaria della 
leadership serba, che ha bloc
calo ogni comunicazione con 
gH albanesi, e ricorre alla re
pressione come unico stru
mento' di governo in Kosovo. 
Indipendentemente dai futuri 
sviluppi e a prescindere dal fat
icene le posizioni tra albanesi 
e serbi» motte questioni sono 

lontanissime od opposte, il 
dialogo rimane per noi una ne
cessiti. 

Hoadra te Jugoslavia • so-
pravvivereT Quale potrebbe 
essere D tarara del Kosovo 
a d due casi, soprai 
o crollo deU'uaha Jugosla
va? 

La Jugoslavia ha bisogno di so-

Kawjvere. e può sopravvivere, 
a in un nuovo tipo di unione 

tra Repubbliche sovrane e Ira 
nazioni perfettamente uguali. 
Non certo in un sistema fede
rativo, come quello attuale o 
anche di altro genere Ogni il
lusione al riguardo e stata 
spazzata via dall'apparizione 

di Slobodan Milosevic sulla 
scena politica Egli ha distrutto 
il modello di federazione esi
stente ed ha imposto un domi
nio «grande-seroo» su tutte le 
nazioni e le Repubbliche iuflfK >• 
slave. Ha seminato lapaurrara 
tutti i popoli della Jugoslavia, 
inducendoli a,vivere nel timore 
che in futuro possa nuovamen
te farsi avanti in Serbia una for
za che tenti di governare sulle 
altre nazioni negando loro 
ogni diritto. La Jugoslavia può 
continuare ad esistere come 
unione economica nella quale 
varie Repubbliche sovrane tro
vino il loro comune interesse 
nel mercato, nella comunica
zione, nella libera circolazione 
di capitali persone idee, nella 
cooperazione culturale. Se la 
Jugoslavia resta in piedi, la 
questione del Kosovo può es
sere risolta positivamente solo 
alla condizione che gli albane
si siano accettati come com
ponente paritaria, e ciò impli
ca 11 diritto ad essere uno Stato 
sovrano Se invece la Jugosla
via si disfera, gli albanesi in Ko
sovo e nel resto della Jugosla
via dovranno sviluppare una 
strategia di graduale unifica
zione attraverso un processo 

democratico. Ciò include in 
primo luogo la disponibilità di 
uno spazio culturale e nazio
nale unico, edil mantenimen
to di buone rotoloni di vicina
to cortle nazioni contigue. 

aese la «osavo pongono 
dilarsawattVvbteHvodel-
te trasfbrmszkHie del Koso
vo la Repubblica (entro o 
Inori I contini della Jigosla-
vte).Ldèd'accordo7 

Sono d'accordo sulla lotta per 
far divenute II Kosovo Repub
blica, se la Jugoslavia sopravvi
ve. Se la Jugoslavia affonda, 
sarebbe assurdo pensare ad 
un secondo Stato* albanese In
dipendente da quello già esi
stente, 

A proposito di Albania. U3I 
stano vi si tengono le prime 
elezioni Ubere. Un awenl-
BKato che potrebbe avere 

net vicino Ko-

festazione fu abbattuta la co
lossale statua di Enver Hoxha, 
questi setton conservatori del 
partito, forti nell'esercito e nel 
sud contadino, fecero pesan
temente sentire la loro voce ed 
anche dal Umore di un possibi
le colpo di Stato con conse
guente bagno di sangue prese 
le mosse resodo dei ventimila 
albanesi approdati nella prima 
settimana dì marzo sulle coste 
pugliesi 

Le liste ed il programma dei 
comunisti sono stati sottoposti 
dal presidente Raniz Alia ad 
un intenso maquillage- via gli 
esponenti riconosciuti dell'ala 
conservatrice, spazio a giovani 
tecnocrati come il primo mini
stro Patos Nano, accettazione 
del principio del passaggio al
l'economia di mercato, anche 
se con gradualità Ma II prezzo 
pagato nel partito ai conserva
tori (che mantengono il con

trollo dell'esercito e delle forze 
di polizia) appare alto e giusti
fica le voci insistenti che vo
gliono gli esponenti comunisti 
più sbilanciati In senso riformi
sta pronti ad abbandonare il 
partito e a dare vita ad una for
mazione socialdemocratica. I 
seggi si chiuderanno alle 8 di 
sera e subito inizieranno le 
operazioni di scrutinio, con
trollate in ogni seggio dal rap
presentanti di ogni partito e a 
Tirana da una commissione 
elettorale centrale Da diversi 
paesi sono arrivale in questi 
giorni a Tirana delegazioni di 
osservaton ieri ne e arrivata 
una del Parlamento italiano, 
composta dai de Amalfitano e 
Grazianl e dalla pidiessina 
Schelotto, mentre era già qui 
da qualche giorno un gruppo 
di dieci parlamentari europei 
guidati dal verde italiano Ale
xander Langer e comprenden

te Adriana Ceci (Pds), Jas Ga-
vronski (Pro, Maria Magnani 
Nova (Psi) e il radicale Pan-
nefla Ma il timore vero non è 
per 1 brogli, quanto che gli 
sconfitti non accettino il ver
detto delle urne I duri al) inter
no del partito del lavoro po
trebbero ribaltare con un col
po di Stato una eventuale mag
gioranza dei democratici, 
mentre una vittoria dei comu
nisti potrebbe riaprire in larghe 
fasce della popolazione quella 
crisi di sfiducia vero il futuro 
del proprio paese che ha spin
to in più riprese nell'ultimo an
no quasi centomila albanesi a 
cercare scampo dalla dittatura 
e dalla fame ali estero 

Alla vigilia del voto il regime 
ha restituito la libertà ad altri 
258 detenuti per motivi politici 
Secondo il •Forum per i dintu 
umani* ne restano in carcere 
ancora ventisette 

L'ufrimo comizio a Tirana del partito democratico 

Sé saranno genuinamente de
mocratiche, e se la volontà po
polare porterà al governo le 
forze democratiche capaci di 
portare avanti riforme radicali 
e collegare cosi l'Albania al
l'Europa, allora queste elezioni 

rivesteranno un significato 
grandemente positivo per noi 

e Invece prevarrà il partito già 
al potere, comunque trasfor
mato, allora l'Albania potreb-
baSmjyarsi a sperimentare la 
•tessa situazionaln cui vive ora-* 
la Serbia Vale a dire, il risve
glio democratico apparterreb
be al futuro dell'Albania, e non 
purtroppo al presente In que
st'ultimo caso per noi qui in 
Kosovo la vita si compliche
rebbe. GII albanesi in Kosovo 
hanno interesse a cooperare 
con I Europa attraverso una 
Jugoslavia democratica, ma 
anche attraverso un'Albania 
democratica Comunque pen
so ancora che un giorno, ma
gari attraverso un arbitrato in
temazionale europeo, lo status 
del Kosovo sarà definito tenen
do conto di tutti i problemi 
specifici che hanno reso que
st'area un intrico esplosivo. 

Che cos'i per Id l'anlflca-
zlone d d Kosovo con l'Alba
nia: un'ipotesi, on deside
rio, an processo storico me-
vHablleT 

Per ora è solo un desiderio In 
futuro diventerà un processo 
inarrestabile, perché gli alba

nesi sono di fatto in Europa l'u
nica nazione divisa, innatural
mente e ingiustamente. Ovvia
mente l'unificazione non do
vrà avvenire a svantaggio al
trui, bensì nel nostro interesse v-
ed, a oeneftcio detta pace e 
detta stabilità nei Balcani ed m 
questo angolo d'Europa 

Quali sono le relazioni tra le 
comunità serba ed albanese 
oggi In Kosovo? 

Purtroppo a causa della politi
ca di Slobodan Milosevic, si 
trovano al punto più basso mai 
toccato nella nostra storia 
Non dico che non possano mi
gliorare, ma a condizione che • 
la politica di Milosevic venga 
abbandonata e cessi cosi di 
rendere difficili le relazioni tra 
nazioni in Jugoslavia. 

E 1 suol rapporti personali 
con gli ex-compagni di parti
to serbi in quella che s u o ad 
an anno la era te Lega d d 
comunlsttT 

Assolutamente negativi, lo cer
cai di convincerli a fermarsi, a 
non provocare una crisi cosi 
grave in Kosovo, a non calpe
stare 1 diritti degli albanesi, a 
non schiacciare l'autonomia 

kosovana Ma loro, vedendo in 
me il principale ostacolo sul 
loro cammino, agirono con il 
classico metodo stalinista di ri
muovere l'oppositore Mi arre
starono ;e imbastirono, anche 
se senza successo, un proces
so a mio carico. Ora loro per 
me non sono che avversari po
litici con cui non potrò mai 
riappacificarmi Sono un ana
cronismo vivente, avanzi di 
una politica arcaica Perciò 
non potrei dialogare con quel
le persone nemmeno se fosse
ro loro a propormelo Ho per
so ogni fiducia, hanno chiara
mente mostrato quali siano i 
loro piani ed ambizioni 

U t collabora con I dirigenti 
della Lega democratica e de
gli altri gruppi d'opposizio
ne albanese In Kosovo? 

Appoggio ciò che vi è di positi
vo neiprogramma di quei par
titi In linea generale il loro 
orientamento per la soluzione 
dei problemi del Kosovo e vali
do. Sul piano dell'azione poli
tica forse al posto loro agirei in 
modo più dimanico, ma il tem
po è davanti a noi Ognuno 
contribuisce per quello che sa 
e può fare, me compreso 

Il vernice di Spalato tra i presidenti jugoslavi 

Crisi jugoslava 
Nulla di folto 
al vertice di Spalato 
11 nulla di fatto del vertice di Spalato fra i presidenti 
delle sei repubbliche è un'ulteriore conferma del 
processo di disgregazione in atto nel paese. Il pros
simo incontro si terrà a Belgrado. Esautorata di fatto 
la presidenza federale mentre si continua a discute
re dell'incontro fra Franjo Tudjman e Slobodan Mi-
losevic. Duecento albanesi fuggono in Jugoslavia. 
Un altro migliaio è in arrivo 

DAL NOSTRO INVIATO 
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sai LUBIANA. C e stata delu
sione per quanto scontata, per 
il nulla di fatto del vertice di 
giovedì dei presidenti repub
blicani a Spalato C'erano tutti 
nella villa Dalmacija a mettere 
a punto un ordine del giorno 
che affrontasse i dieci punti del 
documento varato per mettere 
ordine nel paese Hanno perso 
diverse ore per stilare l'agenda 
e solo a tarda sera nell'incon
tro con i giornalisti, oltre un 
centinaio convenuti nella città 
dalmata, s'è capito che non 
c'era proprio nulla di nuovo. 
Le divergenze tra le repubbli
che sono rimaste intatte e non 
c'è stato alcun passo in avanti 
per sbloccare una situazione 
sempre più irta di ostacoli. 

Per la verità s'è compreso 
che il processo di secessione 
della Slovenia e della Croazia 
dalla Jugoslavia andrà avanti e 
che, anzi, sarà accelerato at 
massimo Tanto è vero che il 
presidente sloveno, Milan Ku> 
can, che avrebbe dovuto par
lare j j parlamento di Lubiana 
per relazionare sul vertice ha 
preferito non presentarsi per 
evitare un dibattito che 1 mass 
media definiscono alquanto 
inutile La Slovenia, quindi-
.marcia diritta verso la piena 
autonomia e verso il distacco 
dal paese La data di giugno è 
stata, come 6 noto, anticipala 
e certamente entro il 15 mag
gio la repubblica se ne andrà 
per conto suo. La Croazia, in 
termini non ancora definiti, 
dovrebbe fare altrettanto e cosi 
la Serbia rimarrà sola a soste
nere, assieme al Montenegro, 
l'Idea della Jugoslavia. 

Eppure Franjo Tudjman, il 
presidente croato, nell'incon
tro segreto, ma non tanto, che 
ha avuto con il suo collega «*r-
bo, Slobodan Milosevic, sem
bra sia arrivato a mettersi d'ac
cordo su un paio di punti La 
Croazia riconosce gli interessi 
serbi in Kosovo e Vojvodina. 

sanciti dall'annullamento del-
l'aulomoma delle due regioni, 
mentre la Serbia si sarebbe im
pegnata ad attenuare la pres
sione dei suoi connazionali sul 
governo di Zagabria Un terzo 
punto nguardava la necessità 
di far dimettere il premier fede
rale, Ante Markovic per elimi
nare un possibile ostacolo alla 
convergenza serbo-croata. Il 
messaggio di George Bush al 
capo dell'esecutivo iugoslavo 
è servito però a rafforzare le 
posizioni di Markovic e far al
lontanare lo spettro di un vuo
to di potere a livello federale. 
Cosi è stato anche per il mes
saggio della Cee con cui si è ri
badito l'interesse dell'Europa 
alla conservazione dell' unità 
statale del paese Se c'è stata 
delusione (la televisione di Sa
rajevo ha affermato, ad esem
pio, che sarebbe stalo molto 
meglio se l'incontro non si fos
se mai tenuto) è anche vero 
che i contatti sono destinali a 
continuare, esautorando di fat
to la presidenza federale. La 
prossima settimana, infatti; il 
vertice si terrà a Belgrado e 
quindi a Lubiana per discutere 
quanto gli esperti avranno 
concordato in precedenza. 

Alla vigilia del voto in Alba-
ma intanto la Jugoslavia regi
stra altre fughe da quella re
pubblica. Ieri sono entrati 
clandestinamente oltre 200 al
banesi mentre un albo mi
gliaio sarebbe in arrivo Le au
torità di Belgrado, peraltro, so
no determinate a stroncare 
qualsiasi afflusso dalla vicina 
repubblica per evitare anche 
eventuali pericolosi focolai di 
nbelUone nel Kosovo Cosi è 
stato annunciato che tutti gli 
emigranti albanesi di questi 
giorni saranno rispediti a casa 
senza possibilità di ritomo. Per 
il momento, almeno fino alla 
tarda serata di ieri, non si se
gnalano incidenti la situazio
ne, secondo la milizia, è sotto 
controllo. 

La rinnovata armonia tra Bush e Schwarzkopf non sblocca ^impasse» americana 

Pace fetta tra il presidente e il generale 
Ma i curdi: «Gli Usa d hanno abbandonato» 
È bastata una telefonata chiarificatrice per riportare 
la pace tra Bush ed il generale Schwarzkopf. Ma la 
pace, quella vera, resta ancora molto lontana dall'I-
rak. Saddam, grazie all'appoggio dell'aviazione, sta 
riconquistando posizioni anche al Nord. Cd ora i ca
pi dei ribelli accusano apertamente il presidente 
Usa: «Ci hai chiamato alla sollevazione contro il ti
ranno. Ora ci abbandoni alle sue rappresaglie.» 

• PAI NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• È NEW YORK. «Molto rumore 
per nulla», aveva shakespea
rianamente sentenziato Geor
ge Bush nel pieno della pole
mica. E cosi è stato. La lite tra il 
generale ed il presidente si è 
armoniosamente ricomposta 
nel giro di poche ore, il tempo, 
appena, per una telefonata 
chiarificatrice. Poco Importa 
che, in realtà, gran parte del 
fracasso l'avessero a suo tem
po provocato proprio gli uomi
ni della Casa Bianca lanciatisi 
in meticolose precisazioni et
ra, comunque, tutto è di nuovo 
concardia. 

«Devo scusarmi per il fatto 
che una cattiva scelta di parole 
possa aver gettato su di voi 
un'ombra di disonore* ha det
to venerdì il generale E Bush 

gli ha risposto che non v'era in 
realtà alcun bisogno di scuse, 
e che, in effetti, tutto d ò che 
restava da fare era cancellare 
l'episodio Ordine eseguito 
•Bush - ha confermato ieri 
Schwarzkopf ai giornalisti - mi 
ha detto di dimenticare E trat
tandosi di un ordine che viene 
dal mio comandante in capo, 
io dimenticherò» Sul banco 
degli imputati non resta che 
l'unico e recidivo colpevole di 
tanto inutile marasma la stam
pa o. per meglio dire, ripeten
do le parole del generale, 
•mezzi di comunicazione che 
insistono nel gettare fango, e 
che balzano fuori da sotto le 
pietre, per cercare di disonora
re il grande lavoro che ciascu
no ha fatto» 

Incidente chiuso, dunque 
Schwarzkopf ha sempre con
diviso «al 100 per cento» la de
cisione «umana e coraggiosa» 
con cui Bush ha sospeso i 
combattimenti il 27 febbraio 
L'immagine dell'America forte 
e buona - forte quanto basta 
per sbaragliare il nemico, buo
na at punto da aborrire II tiro al 
piccione su un'armata in rotta 
- toma a specchiarsi nella ri
trovata armonia tra i due. Ma 
troppi, in realtà, sono 1 conti 
che cominciano a non quadra
re. Acquietatosi infatti il «molto 
rumore per nulla» attorno ai 
presunti dissensi tra Bush e 
Schwarzkopf, il baccano resta, 
sugli scenari mediorientali. In
sopportabilmente confuso. Ed 
è, ormai, tanto forte da far tre
mare proprio i due pilastri su 
cui si è fin qui retto il trionfo 

ealitico-diplomatico-mllitare 
sa nel Golfo la decisione con 

cui sono state condotte le ope
razioni armate, da un lato, e, 
dall'altro, la capacità di bloc
carle al punto giusto, evitando 
un inutile massacro e, insieme, 
salvaguardando l'ampio spel
tro di alleanze intemazionali 
maturate sotto l'ombrello Onu 

Che la natura «umanitaria» 
della guerra americana non sia 
mai stata nulla più che uno 

strumento di propaganda, già 
era chiaro Non fosse che per il 
fatto, assai evidente, che il «tur-
key shooiing», il tiro al piccio
ne, si sarebbe potuto evitare ri
nunciando ad una campagna 
terrestre decisa, com'è noto, 
quando già l'irak aveva fatto 
conoscere la sua disponibilità 
a ritirarsi dal Kuwait. O, ancor 
più, evitando una guerra che 
aveva nelle sanzioni economi
che una valida alternativa. Ma 
un'altra prova va ora sovrap
ponendosi Ieri due leader cur
di. Jalal Talaban) e Masoud 
Banani, hanno inviato a Bush 
un messaggio che risuona co
me un imbarazzante prome
moria: «Lei personalmente -
rammenta II messaggio - ha 
fatto appello al popolo irache
no perchè si sollevasse contro 
la brutale dittatura di Saddam 
Hussein Gli Iracheni ora si so
no sollevati e stanno fronteg
giando il potere della tirannia» 
Perchè, dunque, gli Usa non 
intervengono per evitare, da 
parte di Saddam, l'uso di «armi 
di distruzione di massa contro 
la popolazione civile»? Dov'è 
finito lo scandalo, lo spirito di 
giustizia e di umanità che ave
va spinto il presidente degli 
Stati Uniti d America a mobili
tarsi per cancellare l'oltraggio 

dell'invasione? 
È finito, probabilmente, nei 

meandri di una politica che, 
rapidamente consumata la vit
toria militare, sembra oggi non 
saper più riconoscere i propri 
obiettivi. Nei giorni della fine 
guerra, Bush era parso in gra
do di collocare il proprio trono 
di vincitore in un punto di per
fetto equilibrio. Abbastanza 
avanti per reclamare la disfatta 
di Saddam, abbastanza indie
tro per non perdere i contatti 
con gli alleati e con le Nazioni 
Unite Ora questo sistema di 
pesi e contrappesi pare prossi
mo a disfarsi davanti a una 
realtà ben più ampia e com
plessa di quanto la filosofia di 
guerra degli Usa fosse stata in 
grado di comprendere L'Irak 
sconfitto e privato di un forte 
potere centrale va sanguinosa
mente muovendosi verso una 
guerra civile di stampo libane
se Bush pare finito in una sor
ta di terra di nessuno dove tutti 
gli strumenti sembrano essersi 
impantanati quello militare, 
quello diplomatico e quello 
politico Se riuscirà ad uscirne 
è difficile dire Ma una cosa ap
pare certa le celebrazioni del
la vittoria, forse, sono comin
ciate troppo presto 

Saddam Hussein all'attacco. Scud e napalm contro gli sciiti 

Kirkuk al centro della battaglia 
La Lega araba riaccoglie l'Irak 
Il maggior centro petrolifero dell'Irate, Kirkuk, è al 
centro di aspri combattimenti e sia le forze di Sad
dam che i ribelli curdi sostengono di controllarlo. Al 
sud del paese le truppe di Baghdad lanciano Scud e 
bombe al napalm per piegare la rivolta sciita. E in
tanto un rappresentante di Saddam Hussein è anda
to al Cairo per una sessione della lega araba che da 
parecchi mesi non si riuniva. 

• s i BAGHDAD Chi ha in ma
no Kirkuk? I guerriglien curdi 
hanno annunciato ieri mattina 
di aver ripreso la città «dopo 
violenti combattimenti» e che 
le forze fedeli a Saddam Hus
sein sono in ritirata. «L'intera 
città è sotto il controllo delle 
Ione curde e l'armata di Bagh
dad sta battendo rapidamente 
in ritirata» ha detto un portavo
ce del fronte del Kurdistan ira
cheno, aggiungendo che com
battimenti erano in corso sul
l'autostrada che collega Kir
kuk, il maggiore centro petroli
fero del paese, a Takrit, la cit
tadina che ha dato i natali a 
Saddam Hussein. 

Dal canto suo, la radio dei 
guerriglieri curdi «Voce dell'I-
rak libero», ascoltata a Nicosia, 

ha detto che le truppe gover
native hanno fatto uso dell'arti
glieria pesante e di carri arma
ti. 

11 governo iracheno, di con
tro, ha annunciato che le divi
sioni di Saddam hanno ricon
quistato Kirkuk estromettendo
ne 1 ribelli curdi e che il vice 
presidente Izzat Ibrahim ha or
dinato ai dipendenti comunali 
di tornare al lavoro per avviare 
le operazioni di rimozione del
le macerie Chi ha ragione? 
Probabilmente nessuno attor
no e dentro la città i combatti
menti ancora sono in corso 
per il controllo del territorio 

Quanto al sud del paese, do
ve Saddam si è trovato a fron
teggiare i ribelli musulmani 
sciiti, le ultime indicazioni di 

fonte americana e di profughi 
riparati in Kuwait sono di una 
sostanziale prevalenza delle 
forze governative anche se gli 
sciiti continuano a vantare il 
controllo di Karbala e alcuni 
altri centri. L'emittente sciita 
ha tuttavia affermato che le 
forze di Saddam hanno lancia
to missili Scud contro la città di 
Samaweh, a 25 chilometri da 
Bassora, nel tentativo di stron
care la resistenza delle forze 
d'opposizione Secondo la 
stessa radio, la località di 
Shanshar è stata bombardata 
con bombe al fosforo e al na
palm 

Secondo l'opposizione ira
chena a Damasco, i rivoltosi 
avrebbero liberato «la più fami
gerata prigione del mondo» 
con vasche piene di acido e 
con i più crudeli strumenti di 
tortura Si tratterebbe del car
cere di Nakra Salman El Rahib, 
situato in una località irachena 
in pieno deserto vicina al con
fine con l'Arabia Saudita Gli 
oppositori non hanno precisa
to a quando risalga la presa 
del carcere ma hanno detto 
che migliaia di prigionien poli
tici hanno riacquistato la liber
tà Il primo ministro iracheno, 
lo sciita Saadoun Hammadi, 
ha accusato ieri sera i ribelli in 

lotta di avere «pugnalato il pae
se alle spalle» ed ha promesso 
di ristabilire «la democrazia e 
la legalità» 

Intanto l'Irak è tornata a par
lare con tutti gli altn paesi ara
bi, ieri mattina, infatti, al Cairo 
si è aperta la nunione della Le
ga, durante la quale sono stati 
evitati accuratamente attacchi 
a Baghdad Allo stesso tavolo 
si sono seduti i rappresentanti 
degli opposti schieramenti che 
si erano determinati nella 
guerra del Golfo. Unico mini
stro presente era il titolare de
gli Esteri egiziano Esmat Abdel 
Meguid Gli altri membn han
no partecipato con alti funzio
nari Meguid ha auspicato una 
riconciliazione araba basata 
su una «completa franchezza e 
chiarezza» ma la riunione è 
stata aggiornata dopo un'ora e 
mezzo senza neanche affron
tare l'ordine del giorno Esame 
e dibattito sono stati rinviati a 
una nunione ulteriore che do
vrà tenersi al livello dei mini
stri 

Infine c'è da dire che il go
verno iracheno ha riammesso 
un gruppo di giornalisti stra-
nien a Baghdad nel chiaro ten
tativo di dimostrare il controllo 
sulla rivolta curda e sciita. 

l'Unità 
Domenica 
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